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	Vacanze di Branco - Branco Misto "La Rupe" 

7-14/Agosto/2016



“INSIDE OUT, ALLA SCOPERTA DELLE NOSTRE EMOZIONI"
Tema: saper riconoscere, vivere, elaborare e condividere le proprie emozioni. I valori che guidano il nostro operato.
Ambientazione: liberamente tratta dal cartone "INSIDE OUT"
Personaggi: 
TRISTEZZA (Bagheera) - GIOIA (Chill) - RABBIA (Akela) - DISGUSTO (Chikay) - PAURA (Kaa) - 
BING BONG (Hathy)
Occorrente per tutta la settimana: 
- libretto catechesi e canzoniere, compresi simboli e foglietti vari (Chill)

- diario di Riley (Chill)

- isole famiglia, amicizia, stupidera, onestà (Kaa)

- consolle (Kaa e Akela)

- vestiti (ognuno pensa ai suoi, parrucche Bagheera)
DOMENICA 07
(inizia l'avventura)

13.15 Ritrovo ai parcheggi di Monte Urano e Preghiera del Lupetto 
13.30 Partenza con i genitori verso la Stazione di Montecosaro e separatamente parte il camion con gli zaini di tutti i lupetti
14:30 Partenza con il treno da Montecosaro per Matelica
15.49 Arrivo alla Stazione di Matelica

16:00 Lancio (in stazione)
Arrivano Gioia e Tristezza correndo trafelate e chiedono ai lupetti se il treno da cui sono appena scesi sia già ripartito. Alla risposta affermativa, le due si disperano dicendo:"No, non siamo riuscite a prendere il treno dei pensieri! e come faremo a tornare al quartier generale?".  Vedendo le due disperate i lupetti si informeranno su cosa sia successo e di cosa stiano parlando, così Gioia e Tristezza si presenteranno e ci spiegheranno tutto.
Gioia:"ciao a tutti! Mi chiamo Gioia e sono una delle 5 emozioni che vivono nella testa di Riley, una bellissima bambina di 11 anni. Gli altri miei colleghi sono Tristezza che vedete qui vicino a me (Nel frattempo Tristezza dice un mogio ciao a tutti) e Disgusto, Rabbia e Paura che sono rimasti al quartier generale della mente di Riley. Il nostro lavoro consiste nel dirigere la mente di Riley, che è la nostra amata bambina, tramite una fantastica consolle che ora ho lasciato in mano agli altri 3, chissà cosa staranno combinando? Se fossimo riuscite a prendere il Treno dei Pensieri saremmo già arrivate al quartier generale della mente di Riley, ma purtroppo l'abbiamo perso e ora siamo costrette ad andare a piedi fino al quartier generale!"

Lupetti: "perché vi siete allontanate dal quartier generale?"

Tristezza: "è tutta colpa mia!Dovete sapere che è un momento difficile per la nostra Riley, oggi lei e la sua famiglia si trasferiscono in una nuova città, e Riley è molto agitata e impaurita per questo cambiamento. Stamattina, Riley al momento della partenza era triste all'idea di lasciare la sua casa e i suoi amici e, a me piacciono le situazioni tristi, quindi ho iniziato a far provare tanta tristezza a Riley e Gioia si è arrabbiata con me perché lei vuole sempre che tutti siano allegri, abbiamo iniziato a litigare, ma questo contrasto di tristezza e gioia dentro la testa di Riley non le faceva bene, quindi i nostri 3 colleghi Disgusto, Rabbia e Paura, e ci hanno cacciato fuori dal quartier generale per tutto il giorno, dicendoci che potevamo tornare solo stasera, dopo esserci calmate entrambe: loro lo hanno fatto per il bene di Riley! Solo che il cervello di Riley, come quello di tutti noi, è un posto strano, dove è facile perdersi. Io e Gioia sappiamo tornare al quartier generale solo con il Treno dei Pensieri, ma lo abbiamo perso e ora come facciamo? Noi due non sappiamo come fare a tornare al quartier generale né a come orientarci in questo labirinto che è il cervello!"

Ma i lupetti sono bravissimi ad orientarsi!! quindi possiamo aiutarvi noi a trovare un modo per tornare al quartier generale della mente di Riley! 
17:00 Ci incamminiamo con Gioia e Tristezza verso la casa di Villa Piannè.

17:30 All'arrivo i lupetti si sistemano nelle camere e i VVLL montano la scenografia.

17:45 Dopo la sistemazione nelle camere, nel giardino troviamo il quartier generale e conosciamo le altre 3 emozioni:Disgusto, Rabbia e Paura, intorno si vede la consolle e in lontananza si vedono 4 grandi cartelloni/costruzioni che rappresentano le 4 isole della personalità (famiglia, amicizia, onestà e  stupidera).
Gioia e Tristezza ci presentano Disgusto (che potrà dire qualche battuta sul fatto che puzziamo), Rabbia (che potrà fare un po' la voce grossa perché Gioia e Tristezza ci hanno messo troppo per tornare e perché hanno perso il treno dei Pensieri) e Paura (che potrà mostrarsi impaurito da tutte quelle nuove persone che hanno portato Gioia e Tristezza). Le 5 emozioni ci fanno vedere la consolle e ci spiegano che tutti i ricordi di Riley hanno un colore legato all'emozione che lo ha generato (blu tristezza, verde disgusto, rosso rabbia, viola paura) e poi ci spiegano che le 4 isole della personalità che vediamo in lontananza invece sono nate dai ricordi base, quelli dorati che nascono da momenti felici e importanti. Al centro di ogni isola è conservato il ricordo base che l'ha generata, essi sono i pilastri della vita di Riley. Noi ci troviamo nella mente di Riley, che è un posto magnifico, ma difficile da esplorare! Non è mai facile sapere cosa passa nella testa delle persone!
Paura, preoccupato, aggiorna Gioia e Tristezza sulla giornata trascorsa da Riley: è appena arrivata nella nuova casa, che non le piace e che è molto diversa da come la immaginava e si sente molto triste, nostalgica di casa. Tristezza prende la notizia intristendosi, Gioia rimane positiva dicendo che forse i prossimi giorni saranno duri per Riley, ma adesso che ha incontrato questo Branco di lupetti (famosi per essere gioiosi) è sicura che sarà facile far stare meglio Riley. Gioia ci chiede se vogliamo dare una mano a loro 5 in questo momento difficile per Riley, rimanendo qualche giorno nel cervello di Riley? Siiiiiiiii, lo vogliamo!! 
18:30 Benedizione del campo (ALLEGATO A)
19:00 Lancio del tornei di Pallavolo e triathlon (scalpo, calcio tennis, palla avvelenata) che si svolgeranno durante tutto il campo e allenamenti per i tornei.
20.00 Cena

21.30 Fuoco
22:30 Catechesi della sera (ALLEGATO C)
23:00 Tutti a nanna

Occorrente per la giornata: 
- biglietti del treno MCosaro-Matelica
LUNEDì O8
(l'isola della famiglia)

8.30 Sveglia e ginnastica

9.15 Colazione

10.00 Catechesi del mattino (vedi ALLEGATO C)
10.30 Arrivano le 5 emozioni che non hanno dormito bene, erano troppo agitate al pensiero che Riley fosse triste. Mentre parlano i cartelloni delle 4 isole della personalità di Riley iniziano a crollare rumorosamente, Riley è troppo triste e si sente persa, senza più i suoi punti fermi! 

Gioia: "che cosa sta succedendo a Riley, la situazione sta precipitando, tutte le isole stanno crollando, dobbiamo salvare i suoi ricordi base e portarli al sicuro!"
Tristezza: "ma è impossibile, sta andando tutto male, non possiamo fare niente..."
Gioia: "no Tristezza, rimaniamo positivi, abbiamo questi amici che ci aiuteranno! Vero che ci aiuterete?"
lupetti: "Siiiiiiiii!!!"
Gioia: "allora andiamo, sarà un viaggio lungo, alla scoperta delle isole della personalità di Riley! la strada è lunga, ma ce la faremo! Dobbiamo recuperare tutti i ricordi base, portarli al sicuro e ricostruire così le isole, riportarle a come erano prima. Per fare questo viaggio nella mente di Riley servirà la giusta attrezzatura!"
attività: Costruzione di sacchette da portare sempre con sé durante il campo (realizzate con calzini tagliati in cima e cuciti e laccio per tenerli sulla vita) e di tante palline di carta (minimo 7 a bimbo). Questo sarà il sacchetto delle emozioni, dentro il quale ogni sera i lupetti devono inserire una pallina ricoprendola con la carta velina colorata del colore dell'emozione principale vissuta in quella giornata e una parola che la descriva: a fine campo il sacchetto sarà pieno di ricordi!

Ora che siamo attrezzati partiamo per la prima delle 4 isole, quella che è nata prima di tutte le altre, il primo giorno che Riley ha aperto gli occhi: l'isola della famiglia!
Ma per poterci organizzare al meglio, dobbiamo muoverci in piccoli gruppi: il cervello è un luogo difficile da esplorare, suddivisi in piccoli gruppi sarà più facile! Dobbiamo mimetizzarci all'interno del cervello, come se ne fossimo parte integrante, quindi questi gruppi in cui ci divideremo saranno ispirati ai luoghi che la mente di R. conosce bene. 

In questo momento vengono suddivisi in gruppi che manterremo per tutta la settimana:

- memoria a lungo termine 
-  Treno dei pensieri 
- Minnesota 
- Hockey

Partiamo con Gioia e Tristezza, gli altri rimangono al quartier generale a tenere sotto controllo la situazione.

13.00 Pranzo
14.00 Servizi

15:00 Siamo arrivati all'isola della famiglia, adesso la esploriamo alla ricerca del ricordo base che l'ha creata. A terra troviamo alcune pagine del diario di Riley con le foto di famiglia, ma Gioia vede che mancano tante foto importanti, Tristezza piange…Gioia chiede invece aiuto ai lupi per recuperare le foto mancanti e far rivivere così quei bei momenti a Riley.

gioco: Gioia consegna la mappa dell’isola per cercare i pezzi delle foto che si sono distrutte durante la caduta dell’isola della famiglia. I lupi partono divisi nei gruppi fatti al mattino.
FASE 1: 

Ogni squadra gira facendo una prova per volta: ad ogni prova ritrovano una foto o parte di essa.
Ogni VL che tiene la prova ha a disposizione 8 pezzi di foto, se la squadra è brava dà 2 pezzi, se non è brava dà 1 solo pezzo. I pezzi rimanenti vengono suddivisi in parti uguali nei posti di destinazione finale della seconda fase del gioco. 
1° prova: si forniscono i pastelli dei colori primari e loro devono formare gli altri colori e colorare i disegni. Ogni bambino deve colorare tutti i disegni.(foto di R. con la mamma)

2°prova: cruciverba con la nonna, tutta la squadra insieme (foto di Riley che scrive-studia)
3°prova: staffetta con le scarpe di un altro per tirare il disco in porta (foto di R. che gioca con papà e mamma in casa).

4°prova: staffetta in cui due cugini stando legati con le braccia passano una gamba davanti all’altra dell’altro e devono arrivare all’altra coppia.(foto con la cugina con il gelato).
FASE 2:

Terminata questa prima fase i lupi hanno dei pezzi di foto, devono finire il percorso per completare le foto mancanti del diario. Ogni squadra ha un percorso diverso dall’altra.

1- Hockey=Alzabandiera-braciere-chiesetta-cancello
2- Minnesota=braciere-chiesetta-cancello-alzabandiera
3- Treno dei pensieri=chiesetta-cancello-alzabandiera-braciere
4- Memoria a lungo termine-=cancello-alza-braciere-chiesetta
1° alfabeto morse.

2° farfallino

3°indovinello

4°elimina parole e trova il messaggio-indizio
Trovate le foto incollano i pezzi nel diario, torniamo al quartier generale e insieme alle altre emozioni inseriamo il diario nella consolle e così esce il ricordo base di colore oro della famiglia.

Al termine di questo gioco/attività Gioia metterà il ricordo base della famiglia nella sua sacca.
La mattina dopo troveremo l’isola della famiglia ricostruita.
18.30 Inizio tornei 
20.00 Cena

21.30 Fuoco 
23:00 momento pallina-ricordo della giornata  

           e catechesi della sera (ALLEGATO C)
23.30 Tutti a nanna!
Occorrente per la giornata: 

- 21 calzini e 21 cordini/lacci, perline, fiocchi e strass per abbellire le sacche;

- giornali per le palline;

- mappa dell'isola con ordine prestabilito su come devono girare le squadre per fare le prove (Chill)
- foto di famiglia (Chill)

- 21 disegni da colorare, colori a tempera, bicchieri/piatti e pennelli (per prova 1)

- 4 copie di cruciverba (per prova 2)

- messaggi per seconda fase
MARTEDì O9
(isola dell'onestà e isola stupidera)
8.30 Sveglia e ginnastica

9.15 Colazione

10.00 Catechesi del mattino (ALLEGATO C)
10.30 Troviamo l'isola della famiglia ricostruita, ma ci sono ancora molti ricordi base da recuperare! Partiamo con Gioia e Tristezza verso isola dell'onestà e al nostro arrivo troviamo alcune pagine del diario di Riley in cui c'è scritto  ”oggi ho imparato …” ma il resto è sbiadito e non si legge più, per poter salvare l'isola dell'onestà dobbiamo recuperare la parte mancante delle pagine e per farlo dobbiamo affrontare delle prove.

Gioco: le squadre fatte il primo giorno si scontrano a 2 a 2 (non riusciranno a sfidarsi tutte le squadre,ma non fa niente), il vecchio lupo presenta il gioco senza spiegare nel dettaglio le regole, perché le due squadre devono sapersi dare le regole e arbitrare il gioco da sole:
1. staffetta: devono riempire una bacinella d’acqua con un cucchiaio oppure con le mani ( i capi tengono il tempo)
2. fazzoletto-si decidono le regole

3. gioco hockey 
4. nascondino (diamo noi le regole del gioco)
Alla fine di ogni prova chi vince prede una pagina intera, chi perde non prende niente. 
Alla fine di tutto si mettono insieme le pagine riformando il diario e si fa una mini-verifica (2-3 domande stimolo che si deducono dalle riflessioni del diario). 
Torniamo al quartier generale e nella consolle ci mettiamo le pagine del diario ritrovate …ed esce il ricordo base color oro dell'onestà. 
13.00 Pranzo
14.00 Servizi

15:00 Catechesi del pomeriggio (ALLEGATO C)
15:30 Il nostro viaggio verso le isole della mente di R. non si ferma, e nel pomeriggio andiamo verso l'isola di stupidera  con Gioia e tristezza e troviamo una pagina di diario del giorno di carnevale nella quale è attaccato il volantino della festa che però è tutto sbiadito perché il ricordo di quella bella giornata spensierata è svanito dalla testa di R. (per recuperare il ricordo di stupidera dobbiamo ricreare la festa di carnevale in cui R. si era divertita tantissimo).
Attività a tema CARNEVALE: occorre estrarre a sorte il tema per ciascun gruppo (gli elementi obbligatori sono: carro, costumi e presentazione, anche scherzi). Tutto il pomeriggio è dedicato alla creazione e all'ideazione del carro, dei costumi e della coreografia. I temi sono:
· Il mare (pirati, pesci)

· Principesse e principi

· Animali

· Supereroi
18.30 Tornei 
20.00 Cena

21.30 Fuoco: Sfruttiamo il lavoro fatto nel pomeriggio per il fuoco serale, sfilata dei carri allegorici (ogni gruppo avrà un premio: premio animazione, il carro più bello, i costumi più belli, impegno).

PREMI: gelato per tutti

Le 5 emozioni si divertono con noi a vedere il carnevale fatto rivivere nella testa di Riley e alla fine della sfilata, il volantino (che è diventato di nuovo a colori) viene messo dentro la consolle ed esce il ricordo base color oro della stupidera.
23:00 momento pallina-ricordo della giornata  

           e catechesi della sera( ALLEGATO C)
23.30 Tutti a nanna!
Occorrente per la giornata: 

- pagine diario e volantino carnevale (Chill)

- bacinelle e cucchiaio (per prova 1)

-12  bastoni hokey e palline di carta (Akela)

- tanto materiale per il carnevale (vestiti, carta, nastri,...)

MERCOLEDì 10
(isola dell'amicizia)
8.30 Sveglia e ginnastica

9.15 Colazione

10.00 Catechesi del mattino (ALLEGATO C)
10.30 Al nostro risveglio le isole dell'onestà e di stupidera sono di nuovo in piedi. Resta un ultimo ricordo base da salvare: quello dell'amicizia. Ci rechiamo con Tristezza e Gioia all'isola dell'amicizia e troviamo le pagine del diario legate a momenti vissuti da R. con i suoi amici e alcuni ricordi come la ricetta dei biscotti della mia amica, la maglietta che mi ha regalato Meg quando ho lasciato la città...Per poter far rivivere a R. le emozioni che ha provato con i suoi amici in passato, mentre faceva delle cose insieme a loro, anche noi impariamo a farle. Le amicizie, infatti, nascono sempre dal fare le cose insieme agli altri.
Laboratori: 
· Cucina (3 ricette diverse: salame cioccolato, pavesini cocco e nutella, baci di dama)
· Mani abili (vecchi giocattoli: bottiglie di plastica= riprendi il tappo e strumenti musicali)

· Riciclaggio (trasformare una vecchia maglietta in borsa della spesa)
2 laboratori al mattino 
13.00 Pranzo
14.00 Servizi

15:00 terzo laboratorio
17:00

Caccia spirituale: gli amici  di Gesù, gli Apostoli (ALLEGATO B)
18.30 tornei 
20.00 Cena

21.30 Fuoco 

23:00 momento pallina-ricordo della giornata  

           e catechesi della sera (ALLEGATO C)
23.30 Tutti a nanna!

Occorrente per la giornata: 

- ingredienti ricetta (da scegliere e dire a Paola per la spesa)

- bottiglie plastica per gioco tappi, pasta e filo per collanine

- caccia spirituale (Hathy)

Nota: al campo ci siamo resi conto che la giornata era troppo piena, quindi la caccia spirituale è stata spostata al giorno dopo e il laboratorio mani abili non è stato fatto.

GIOVEDì 11
(il rapporto con la natura e l'immaginazione)
8.30 Sveglia

9.00 Colazione

09.30 Al mattino tutte le isole sono al loro posto e in piedi. Adesso che abbiamo recuperato i 4 ricordi base delle isole della personalità dobbiamo esplorare la mente di Riley per trovare un posto dove metterli al sicuro. Ma non è facile, il posto deve essere immerso nel suo cervello, un posto al sicuro da tutto! Andiamo a cercare questo posto...
Uscita di Branco 
catechesi a metà della camminata (racconto di S. Francesco e il lupo- ALLEGATO C)
12.00 Pranzo al sacco

Durante il pranzo, alla presenza di Gioia e Tristezza incontriamo BingBong l'amico immaginario di Riley quando era piccola, si è perso nella memoria a lungo termine, Riley l'ha ormai dimenticato, ma il mondo dell'immaginazione è importante, non va mai perso, neanche crescendo! Lui per esempio ha un mezzo di locomozione stupendo che è un razzo a propulsione canora, volete provare come funziona: se cantate si muove!
· Qualche canto e danza fatto dai lupetti fa muovere velocemente BingBong, proprio come noi lupetti che cantando, durante la strada andiamo più veloci e facciamo meno fatica.

· gioco sull'immaginazione: un vecchio lupo inizia una storia immaginaria poi a turno si tira una palla e chi prende la palla deve continuare la storia….
Chiediamo a BingBong, che conosce bene la mente di Riley fin da quando è piccola, dove possiamo mettere al sicuro i ricordi base e lui ci dice che il posto migliore è dentro al Treno dei Pensieri: il messaggio è che i valori importanti devono essere sempre al centro dei nostri pensieri, se non li teniamo presenti rischiamo di distruggerli e di distruggerci.
17.00 Ritorno alla casa e docce.
18.30 tornei
20.00 Cena

21.30 Fuoco 
23:00 momento pallina-ricordo della giornata  e preghiera semplice

23.30 Tutti a nanna!
Occorrente per la giornata: 

- naso e coda Bing Bong 

- cassetta per razzo a propulsione canora (Akela)

- palla

VENERDì12 
(tutte le emozioni vanno vissute e hanno un perché)
7.30 Sveglia e ginnastica

8.00 Colazione

9.00 Partenza per il museo Pietre del Drago (spole macchine con aiuto da casa)
10.30 Catechesi del mattino (ALLEGATO C)
Arrivano le 5 emozioni: adesso che abbiamo recuperato i 4 ricordi base, e che Bing Bong ci ha suggerito di metterle al sicuro nel Treno dei Pensieri dobbiamo cercare di prenderlo e metterli al sicuro lì dentro... ma il treno dei Pensieri è fermo, perché Riley si è addormentata e quando lei dorme, il treno non passa. Dobbiamo svegliare quella dormigliona! Il peggior incubo di R. sono i dinosauri, possiamo quindi sfruttare questi mostri per svegliarla, ma prima dobbiamo  conoscerli e sapere come sono fatti! Ci rechiamo nello spazio del cervello di R. dove sono le sue grandi paure.

Uscita presso il parco dei dinosauri  (http://www.lepietredeldrago.it/)
13.00 Pranzo al sacco nell'area pic nic
15.30 servizi

15.00 attività
Arriva Gioia da sola, che inizia a sfogarsi con i lupetti: adesso che metteremo al sicuro tutti i ricordi base dentro al Treno dei Pensieri Riley tornerà ad essere quella di prima, ma c'è sempre il rischio che torni ad essere triste per colpa di Tristezza, io non voglio che lei resti nella mente di Riley, combina sempre dei guai! Lei rovina sempre tutto. (prende un ricordo base e inizia a guardarlo attentamente) mah, forse mi sbaglio, questo ricordo qui è dorato e felice, ma è iniziato con un momento triste: Riley si sentiva sola e triste, e piangeva, e solo perché era triste una ragazzina le si è avvicinata e quindi il ricordo è diventato felice perché quell'amica l'ha confortata. Ecco a cosa serve Tristezza: segnalare il bisogno di Riley di ricevere aiuto dalle persone che le vogliono bene. E voi lupetti avete mai vissuto un momento di tristezza che però vi è servito per sentire più vicine le persone che vogliono bene?Vi succede mai?
Momento riflessione: gioia consegna ai lupetti un cartoncino dorato dove loro scriveranno un ricordo felice che però era nato da un momento triste, poi ritira i cartoncini e li mette dentro la sua sacca e al mattino seguente i lupetti ritroveranno sul letto il proprio cartoncino legato ad un palloncino dorato (ricordo base)
16:00 adesso mettiamoci all'opera e svegliamo questa dormigliona!Facciamo vivere nel sonno di R. il suo incubo peggiore: i dinosauri! Adesso che li abbiamo conosciuti e visti dal vivo possiamo svegliarla facendola impaurire!

Attività animazione: Ogni sestiglia deve inventare un ban/danza a tema dinosauri e poi li facciamo tutti insieme e così R. si sveglia e il treno dei pensieri riparte!
Sistemiamo quindi i ricordi base dentro al treno e ciuf ciuf partiamo (simulazione del treno con capo che fa la locomotiva )

17.00 ritorno a casa 

18:00 tornei
20.00 Cena

21.30 Fuoco 
23:00 momento pallina-ricordo della giornata e catechesi della sera (ALLEGATO C)
23.30 Tutti a nanna!
gioco serale: 
arriva un ragazzo del clan che annuncia che su tutti i giornali si parla di una terribile notizia: il treno dei desideri è stato occupato e portato via dall'emozione peggiore che esista, Invidia, e dentro ci sono ancora tutti i nostri ricordi base! Dobbiamo salvarli da Invidia e dal suo esercito di invidiosi!

Prima fase -> devono accedere alla zona rossa (il bosco) dove è stato nascosto il treno, sul confine ci sono gli invidiosi, quando minimo 4 bimbi accerchiano il guardiano per più di 5 secondi il guardiano è sconfitto, ma se prima di essere accerchiato il guardiano colpisce con il talco il bimbo, lui perde la vita e deve andare a riprendere la vita (fascetta) per poter continuare a giocare. 
Quando tutti i guardiani sono stati sconfitti si passa alla seconda fase, arriva Gioia che ci dice che per poter liberare il treno dobbiamo sconfiggere gli invidiosi, le guardie scelte di Invidia che stanno proteggendo il treno.
Seconda fase -> ogni invidioso che protegge il treno indossa alcuni palloncini. I lupetti, giocando in coppie, al tocco bloccano il guardiano e devono scoppiare usando la mano dx di uno e quella sx dell'altro un palloncino. Al tocco l'invidioso si ferma per 5 secondi (e conta 1, 2, 3, 4, 5.) se nei 5 secondi la coppia ha scoppiato il palloncino, il guardiano perde una vita (quando scoppiano l'ultimo palloncino è sconfitto definitivamente) e la coppia va a giocare con un altro guardiano, se non l'ha scoppiato va via e riprova a giocare da un'altra parte.  

 Occorrente per la giornata: 

- biglietti parco

- 21 palloncini gialli/oro e 21 cerchi di cartoncino giallo
- treno su carta da pacchi (facile da trasportare)

- calzini e talco

- fascette per vite

- palloncini 
SABATO 13
(raggiungimento dell’obbiettivo e fiesta)

8.30 Sveglia e ginnastica

9.00 Colazione
9:15 Catechesi: si chiede ai lupetti di scrivere pensieri e preghiere di ringraziamento per la settimana che verranno lette alla messa con i genitori
09.30 Abbiamo viaggiato tutta la notte con il treno dei pensieri pieno dei ricordi base e questo ha fatto ricordare le cose davvero importanti a Riley, rendendola di nuovo felice! Le 5 emozioni sono felicissime che Riley sia di nuovo lei:  le isole in lontananza sono tornate come erano prima, Riley non è più triste: la nuova città le piace adesso, la tristezza e la nostalgia dei primi giorni sono passate ed è pronta con i suoi ricordi base che la sostengono a vivere il suo futuro qui! La nuova città piace anche alle 5 emozioni perché è più calda del Minnesota e qui tutti fanno dei grandi giochi con L'acqua, vogliamo vedere e provare anche noi a giocarci per festeggiare?siiiiii
staffetta, gare con le spugne, il telo saponato, palloncini d'acqua, secchi acqua, ...
13.00 Pranzo 

14.30 servizi

15.00 Le 5 emozioni ci salutano e ci ringraziano per l'aiuto che abbiamo dato alla loro amata Riley e ci ricordano di portare a casa il sacchetto delle emozioni e di condividerle con la nostra famiglia.
15.30 Consiglio della Rupe
18.00 Finale dei tornei!

20.00 Cena
21.00 Fuoco

23.30 Tutti a nanna!
Occorrente per la giornata: 

- bombe acqua

- telo  - spugne - sapone piatti

- bacinelle

DOMENICA 14
Giornata dei genitori e poi: tutti a casa!
ALLEGATO A: benedizione del campo
· BENEDIZIONE AI CAMPI, AI PRATI E AI PASCOLI

CANTO: In principio (prima strofa)
TUTTI (T): Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.  Amen.
MINISTRO (M): Benediciamo unanimi il Signore nostro Dio, per la rugiada del cielo e la fertilità della terra. 

T:  Amen.
M: Il Signore ha creato la terra e ha affidato all'uomo le sue risorse, perché con il lavoro delle sue mani e con il suo ingegno ne tragga alimento per sé e per i propri figli. Rendiamo grazie per l'abbondanza di questi doni e impariamo, secondo il monito evangelico, a cercare prima il regno di Dio e la sua giustizia: tutto il resto ci sarà dato in aggiunta. 

LETTORE (L): In principio Dio creò il cielo e la terra. E Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producano seme e alberi da frutto, che facciano sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la sua specie». E così avvenne: la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona.

E Dio disse: «Ecco, io vi dò ogni erba che produce seme e che é su tutta la terra, e ogni albero in cui è il frutto che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io dò in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco era cosa molto buona.

M: Dio Creatore e Padre abbraccia con la sua provvidenza tutti i suoi figli, li nutre e con la sua benedizione dà fecondità ai campi, perché producano frutti e l'uomo ne tragga alimento. Rivolgiamoci a lui con filiale fiducia. 

T. Benedici il nostro lavoro.

M: Divino Seminatore, tu che ci hai scelto come tuo campo, fa' che siamo sempre fedeli al tuo amore, aderendo in tutto alla tua volontà.  

Padrone dell'evangelica vigna, che ci hai inseriti come tralci in Cristo vera vite,  fa' che rimanendo uniti a lui, portiamo molto frutto. 
Dio del cielo, che nutri gli uccelli dell'aria e vesti i gigli del campo, illumina la nostra fatica quotidiana, perché nella prospettiva del tuo regno edifichiamo la giustizia e la solidarietà fraterna. 

M: Padre buono, che hai affidato all'uomo la terra da coltivare e custodire: allontana dai nostri campi il flagello delle tempeste e ogni altra sciagura, perché producano frutti copiosi e una mèsse abbondante. A te lode e gloria nei secoli. Per Cristo nostro Signore.

T. Amen.

M: Dio, fonte di ogni bene, ci assista e ci protegga con la sua santa benedizione e renda fecondo il nostro lavoro.(facendosi il segno della croce)
T. Amen.
· BENEDIZIONE ACQUA

CANTO: In principio (seconda strofa)
M: Sia benedetto il nome del Signore.

T:  Ora e sempre.

L: Dice il Signore: 

I miseri e i poveri cercano acqua ma non ce n'è, 

la loro lingua è riarsa per la sete; 

io, il Signore, li ascolterò; 

io, Dio d'Israele, non li abbandonerò.

M: Grazie a te, o Dio nostro Padre, che nell'acqua, tua creatura, ci hai aperto il grembo della vita; 

grazie a te, per l'onda che irriga, il lavacro che purifica, la bevanda che disseta, il fonte della nostra rinascita Cristo tuo Figlio.

Fa', o Signore, che ogni uomo possa sempre godere di questo refrigerio e conservando limpida e casta l'opera della creazione, veda in essa il riverbero della tua bontà e un invito costante alla purezza del corpo e dell'anima. 
Per Cristo nostro Signore.

T: Amen.

· BENEDIZIONE AL FUOCO
CANTO: In principio (terza strofa)
56 - BENEDIZIONE AL FUOCO

M: Sia benedetto il nome del Signore.

T. Ora e sempre.

L: Dice il Signore Gesù: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita».

M: Sii benedetto, Dio Padre onnipotente: tu in principio hai creato la luce e hai acceso nell'uomo, 

fatto a tua immagine, la scintilla del tuo amore; con una colonna luminosa hai guidato il tuo popolo errante nel deserto verso la terra promessa; nella pienezza dei tempi hai mandato il tuo Figlio a portare nelle nostre tenebre l'ardente luce della verità e della grazia, e dopo la sua gloriosa ascensione hai effuso la fiamma del tuo Spirito sulla Chiesa nascente. Benedici questo fuoco e fa' divampare nei nostri cuori l'incendio della tua carità. Per Cristo nostro Signore.

T. Amen.
ALLEGATO B: caccia spirituale "Gli Apostoli"
1. LA CHIAMATA (introduzione)
I lupetti sono seduti in cerchio insieme ai 3 adulti che faranno da guida ai 3 gruppi e viene chiamato il silenzio. Una voce fuori campo legge i seguenti passi del Vangelo: 

Marco 1,16-20
"Passando lungo il mare della Galilea, Gesù vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito, lasciate le reti, lo seguirono. Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono."
Matteo 9,9
Andando via di là, Gesù vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì.
Marco 3,13-19

"Gesù salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare (...) Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro; poi Giacomo di Zebedèo e Giovanni fratello di Giacomo e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananèo e Giuda Iscariota, quello che poi lo tradì"

Poi la stessa voce, sempre fuori campo, chiama il nome della guida del primo gruppo, la quale si alza ed esce dal cerchio lateralmente, di seguito, uno per volta, la voce fuori campo chiama i lupetti del primo gruppo che, a mano a mano che vengono chiamati, raggiungono la guida (se non lo capiscono da soli la guida li invita con le mani a raggiungerla). 
Poi, allo stesso modo, la voce fuori campo chiama la seconda guida e i lupetti del secondo gruppo, poi ugualmente per il terzo gruppo. Il tutto mantenendo l'atmosfera e il silenzio.

Chiamati e suddivisi così in 3 gruppi tutti i lupetti, le guide intonano il canto "Vocazione" e si incamminano ognuna verso la stazione stabilita.

Ogni guida avrà l'ordine del tragitto e quindi saprà la successione delle 3 stazioni nelle quali portare il proprio gruppo, a rotazione tutti i gruppi visiteranno tutte le stazioni.

Gruppi:
1) GUIDA 1........................., Elena, Angelo, Christelle, Benedetta, Lucrezia, Elia, Matteo Bernetti

2) GUIDA 2........................., Francesco, Sofia Ciotti, Edoardo, Giulia, Matteo Catalini, Riccardo, Mattia, (Luca Tomassetti)

3) GUIDA 3........................., Luca Postacchini, Federico, Fabio, Giorgia, Francesca, Sofia Eclitti, Damiano

2. SIMON PIETRO 
Prima di conoscere Gesù, il mio nome era Simone, sono stato il primo ad essere chiamato da Gesù per far parte dei dodici apostoli più vicini a lui. Ero un pescatore di grande esperienza, ho vissuto sempre in mezzo al mare per dar da mangiare alla mia famiglia; ed anche quando vidi Gesù per la prima volta, stavo sulla spiaggia con le reti in mano insieme a mio fratello Andrea. Gesù ci ha chiamato entrambi, mentre eravamo impegnati a sbrigare le faccende della vita quotidiana. Gesù ci ha detto: "Venite con me, vi farò pescatori di uomini". Così lasciai le reti, la barca, la famiglia per seguire Gesù insieme a mio fratello. Ho passato dei momenti bellissimi a fianco di Gesù, che con il suo messaggio d'amore mi ha aperto gli occhi e il cuore. Da lui ho imparato tanto, prima di tutto l'amore per il prossimo, ho conosciuto la bellezza della vita in comunità: eravamo dodici apostoli sempre vicini a lui, amici fra di noi, insieme incontravamo le folle che volevano ascoltare la sua Parola.  Ero convinto di essere pronto a dare la vita per lui, ed invece il giorno in cui Gesù è stato imprigionato, io per paura l'ho rinnegato tre volte prima che il gallo cantasse, proprio come lui aveva predetto. Mi sono subito pentito di questo mio comportamento, ma da quel momento in poi ho capito che dovevo solo seguirlo e diffondere i suoi insegnamenti; e dopo la sua resurrezione ho fondato varie comunità di seguaci di Gesù in tante città, tra cui quella di Roma dove io diventai primo Vescovo e Papa. Prima il mio nome era Simone, ma Gesù mi ha chiamato "Pietro" che significa: fondato sulla roccia. Gesù mi ha affidato il compito di guidare i discepoli dicendo: "Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa". 
Proprio in ricordo del nome che mi ha dato Gesù, vi consegno questo pezzo di roccia su cui ho inciso le sue Parole e vi dico che ognuno di voi può decidere di essere la roccia su cui costruire un mondo fondato sul messaggio di Gesù. 

Pietro consegna i sassi con incisa la frase: "Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa"
Cantando "Andate per le strade" la guida, seguita dai lupetti, si sposta verso la stazione successiva.
3. TOMMASO 
Mi chiamo Tommaso, sono uno dei dodici discepoli di Gesù. Dopo la sua morte e resurrezione, noi dodici, insieme ad altri seguaci di Gesù, ci riunivamo, cercando di mantenere vivo il suo ricordo tra tutte le genti. Erano felici di essere riuniti nel suo nome, ed insieme predicavamo e diffondevamo la sua Parola, e raccontavamo i fatti della sua vita, dei quali eravamo stati testimoni. 
Una sera tutti i miei amici discepoli erano riuniti, come spesso accadeva, e nella stanza, che era chiusa a chiave, Gesù entrò dicendo: "Pace a voi" e mostrò loro le mani, i piedi e il costato feriti, per farsi riconoscere ed essi furono felici di rivederlo. Io non ero lì quando lui venne, e quando i miei amici presenti mi raccontarono l'accaduto, io non riuscii a credere che Gesù fosse potuto tornare tra di noi, dopo la morte. Dissi loro che per credere avrei dovuto vedere.
Otto giorni dopo, noi tutti eravamo riuniti come sempre a porte chiuse. Venne Gesù e ci disse: "Pace a voi" e poi si rivolse a me dicendo: "Metti qua il tuo dito nel mio costato e guarda le mie mani e i miei piedi e non essere più incredulo, ma credi! Tu mi hai veduto e hai creduto, beati quelli che crederanno pur non avendo visto". Ancora oggi le sue parole ritornano nella mia mente, e mi dispiace che la mia fiducia in Gesù non è stata abbastanza forte, ma dopo quel giorno ho sempre cercato di andare per il mondo a portare il suo messaggio di amore.
Vi voglio lasciare un segno della mia esperienza: vi consegno questa benda per ricordarvi la frase che Gesù disse a me: "beati quelli che crederanno pur non avendo visto". 

Tommaso consegna le bende su cui è scritta la frase: "beati quelli che crederanno pur non avendo visto".

Cantando "Unico Maestro" la guida, seguita dai lupetti, si sposta verso la stazione successiva.
4. GIOVANNI APOSTOLO EVANGELISTA 

Io sono Giovanni, uno dei dodici apostoli, ho vissuto a fianco di Gesù e sono stato il suo discepolo prediletto, mi amava così tanto che quando stava sulla croce disse a sua madre Maria: "Donna, ecco tuo figlio!" indicando me e poi a me disse: "Ecco tua madre!" e da quel momento decisi di prendere Maria nella mia casa, per prendermi cura di lei.

Ho vissuto tanti momenti importanti ed emozionanti con Gesù, e dopo la sua morte e resurrezione, più tardi, ho deciso di dare testimonianza di tutto quello che avevo visto e vissuto insieme a lui e agli altri dodici e così ho scritto il Vangelo che tutti conosco come "Vangelo secondo Giovanni". 
Dei tanti momenti raccontati in questo libro, voglio parlarvi di uno dei più emozionanti che ho vissuto: una sera noi apostoli eravamo andati a largo a pescare con le barche, ma non eravamo riusciti a prendere nulla. Ci sentivamo stanchi e scoraggiati, ma ad un tratto arrivò Gesù e ci chiese se avessimo da mangiare. Noi rispondemmo di no. Lui ci convinse a gettare di nuovo le reti in mare, nonostante la nostra stanchezza e la nostra inutile fatica fatta fino a quel momento. Le reti si riempirono di pesci, tanto che dovemmo chiedere aiuto per tirarle su: noi rimanemmo meravigliati e sbalorditi di fronte a quella pesca miracolosa. Grande è il Signore! E fu così che noi da pescatori, diventammo seguaci di Gesù e pescatori di uomini, andando a predicare per le strade di tutto il mondo i comandamenti di amore che Gesù ci ha insegnato e diffondendoli ovunque.

Adesso avvicinatevi a questo lago e raccogliete la rete tirandola su tutti insieme, proprio come facemmo noi quella sera: la pesca sarà miracolosa anche per voi! Prendete un pesce ciascuno, anche lui ha un messaggio di Gesù per voi.

I lupetti insieme raccolgono dal laghetto di cartone, la rete piena di pesci di cartone sui quali è  scritto un messaggio di Gesù (es. amatevi gli uni gli altri; seguimi, ti farò pescatore di uomini; voi siete il sale della terra; ecc...) e prendono un pesce a testa che rimarrà a loro.
5. L'EVANGELIZZAZIONE (momento conclusivo)
Alla fine, ogni apostolo dopo aver recitato per la terza volta la sua parte, porta con sé l'ultimo gruppo insieme alla guida, cantando "Camminerò" nello stesso posto in cui eravamo tutti in cerchio all'inizio.

Arrivati tutti lì ci si mette in cerchio e si continua a cantare per non perdere l'attenzione. Finito il canto, mantenendo il silenzio, in coro i tre apostoli  leggono:
"Gesù ci disse "Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura!" allora noi tutti partimmo e predicammo dappertutto."
Occorrente: 

- 30 pietre con scritta "Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa" (pietre Linda)
- 30 bende in tessuto con scritta "beati quelli che crederanno pur non avendo visto"
- rete contenente 30 pesci di cartone con frasi varie di Gesù

- laghetto in cartone

- 3 tuniche per gli apostoli (vedere se ci sono in sede cose che possono andare per vestire i 3 apostoli)   
- fare foglietti per successione stazioni da dare alle guide

ALLEGATO C: catechesi 

DOMENICA 07 - IL CAMBIAMENTO

L'ARAGOSTA
Tanto tempo fa, quando il mondo era nuovo, una certa aragosta decise che il Creatore aveva fatto un errore.

Così fissò un appuntamento per discutere con Lui la questione.

"Con tutto il dovuto rispetto" disse l'aragosta, "Vorrei protestare per il modo in cui hai disegnato il mio guscio. Vedi, appena mi abituo al mio rivestimento esterno, ecco che devo abbandonarlo per un altro molto scomodo. Oltretutto è una perdita di tempo!".

Il Creatore replicò: "Capisco, ma ti rendi conto che è proprio il lasciare un guscio che ti permette di andare a crescere dentro un altro?".

"Ma io mi piaccio così come sono", disse l'aragosta.

"Hai proprio deciso così?" chiese il Creatore. "Certo!" rispose l'aragosta.

"Molto bene" sorrise il Creatore "D'ora in poi il tuo guscio non cambierà e tu continuerai ad essere così come sei ora"... "Molto gentile da parte tua" disse l'aragosta, e se ne andò.

L'aragosta era molto contenta di poter indossare lo stesso vecchio guscio, ma giorno dopo giorno quel che era prima una leggera e confortevole protezione cominciò a diventare ingombrante e scomodo. Alla fine l'animale non riusciva più a respirare. Con grosso sforzo tornò a parlare con il Creatore.

"Con tutto il rispetto" sospirò l'aragosta, "contrariamente a quello che mi avevi promesso, il mio guscio non è rimasto lo stesso. Continua a restringersi sempre di più!".

"No di certo" sorrise il Creatore. "Il tuo guscio è rimasto della stessa misura. Quello che è successo è che TU sei cambiata all'interno del guscio!".

Il Creatore continuò: "Vedi, tutto cambia, continuamente. Nessuno resta lo stesso. È così che ho creato le cose. La possibilità più interessante che tu hai è quella di poter lasciare il tuo vecchio guscio, quando cresci."

"Aaah, capisco!" disse l'aragosta. "Ma devi ammettere che ciò è abbastanza scomodo!".

"Sì" rispose il Creatore. "Ma ricorda: ogni crescita porta con sé la possibilità di un disagio, insieme alla grande gioia di scoprire nuovi aspetti di se stesso. Dopo tutto, non si può avere l'uno senza l'altro!".
"Tutto ciò è molto saggio!" rispose l'aragosta.

"Ogni volta che lascerai il tuo vecchio guscio" continuò il Creatore "e sceglierai di crescere, costruirai una forza nuova in te. E in questa forza troverai nuove capacità di amare te stessa e di amare coloro che ti sono accanto... di amare la vita stessa! È questo il mio progetto per ognuno di voi".

LUNEDì 08 - FAMIGLIA

MATTINA 

Bruno Ferrero, La vita è tutto quello che abbiamo 

Un giovane era seduto da solo nell'autobus; teneva lo sguardo fisso fuori del finestrino. Aveva poco più di vent'anni ed era di bell'aspetto, con un viso dai lineamenti delicati.

Una donna si sedette accanto a lui. Dopo avere scambiato qualche chiacchiera a proposito del tempo, caldo e primaverile, il giovane disse, inaspettatamente: «Sono stato in prigione per due anni. Sono uscito questa mattina e sto tornando a casa».
Le parole gli uscivano come un fiume in piena mentre le raccontava di come fosse cresciuto in una famiglia povera ma onesta e di come la sua attività criminale avesse procurato ai suoi cari vergogna e dolore. In quei due anni non aveva più avuto notizie di loro. Sapeva che i genitori erano troppo poveri per affrontare il viaggio fino al carcere dov'era detenuto e che si sentivano troppo ignoranti per scrivergli. Da parte sua, aveva smesso di spedire lettere perché non riceveva risposta.

Tre settimane prima di essere rimesso in libertà, aveva fatto un ultimo, disperato tentativo di mettersi in contatto con il padre e la madre. Aveva chiesto scusa per averli delusi, implorandone il perdono.

Dopo essere stato rilasciato, era salito su quell'autobus che lo avrebbe riportato nella sua città e che passava proprio davanti al giardino della casa dove era cresciuto e dove i suoi genitori continuavano ad abitare.

Nella sua lettera aveva scritto che avrebbe compreso le loro ragioni. Per rendere le cose più semplici, aveva chiesto loro di dargli un segnale che potesse essere visto dall'autobus. Se lo avevano perdonato e lo volevano accogliere di nuovo in casa, avrebbero legato un nastro bianco al vecchio melo in giardino. Se il segnale non ci fosse stato, lui sarebbe rimasto sull'autobus e avrebbe lasciato la città, uscendo per sempre dalla loro vita.

Mentre l'automezzo si avvicinava alla sua via, il giovane diventava sempre più nervoso, al punto di aver paura a guardare fuori del finestrino, perché era sicuro che non ci sarebbe stato nessun fiocco.

Dopo aver ascoltato la sua storia, la donna si limitò a chiedergli: «Cambia posto con me. Guarderò io fuori del finestrino».

L'autobus procedette ancora per qualche isolato e a un certo punto la donna vide l'albero. Toccò con gentilezza la spalla del giovane e, trattenendo le lacrime, mormorò: «Guarda! Guarda! Hanno coperto tutto l'albero di nastri bianchi».
Gesto/simbolo: i lupetti verranno divisi in coppie di "fratelli" e per tutto il giorno dovranno comportarsi l'un l'altro come fratelli, in tutte le situazioni che si troveranno a vivere durante la giornata (versione del gioco dell'angelo custode dove però sanno reciprocamente di chi sono fratelli) - alcuni bambini a caso estrarranno 2 biglietti per volta per formare le coppie.
occorrente: foglietti con nomi di tutti i lupetti (Chill)

SERA
Luca 2,41-50 - IL RITROVAMENTO DI GESù AL TEMPIO
41 I suoi genitori andavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42 Quando giunse all'età di dodici anni, salirono a Gerusalemme, secondo l'usanza della festa; 43 passati i giorni della festa, mentre tornavano, il bambino Gesù rimase in Gerusalemme all'insaputa dei genitori; 44 i quali, pensando che egli fosse nella comitiva, camminarono una giornata, poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; 45 e, non avendolo trovato, tornarono a Gerusalemme cercandolo. 46 Tre giorni dopo lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri: li ascoltava e faceva loro delle domande; 47 e tutti quelli che l'udivano, si stupivano del suo senno e delle sue risposte. 48 Quando i suoi genitori lo videro, rimasero stupiti; e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io ti cercavamo, stando in gran pena». 49 Ed egli disse loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io dovevo trovarmi nella casa del Padre mio?» 50 Ed essi non capirono le parole che egli aveva dette loro.

MARTEDì 09 - ONESTà E STUPIDERA

MATTINO

Bruno Ferrero, C'è qualcuno lassù

Un capomastro lavorava da molti anni alle dipendenze di una grossa società edile. Un giorno ricevette l'ordine di costruire una villa esemplare secondo un progetto a suo piacere. Poteva costruirla nel posto che più gradiva e non badare alle spese.

I lavori cominciarono ben presto. Ma, approfittando di questa cieca fiducia, il capomastro pensò di usare materiali scadenti, di assumere operai poco competenti a stipendio più basso, e di intascare così la somma risparmiata.

Quando la villa fu terminata, durante una festicciola, il capomastro consegnò al Presidente della società la chiave d'entrata.

Il Presidente gliela restituì sorridendo e disse, stringendogli la mano: «Questa villa è il nostro regalo per lei in segno di stima e di riconoscenza».

Questi tuoi giorni sono i mattoni della tua casa futura...

gesto/simbolo: che significa onestà per te? Su un cartellone al centro del cerchio scriviamo la parola ONESTÀ e i lupetti a turno scrivono quello che per loro significa essere onesti (es. non dire le bugie, giocare lealmente, ecc.)

occorrente: cartellone/carta da pacchi e pennarelli
STUPIDERA

POMERIGGIO

Marco 10,13-16

13 Gli presentavano dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano. 14 Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. 15 In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso». 16 E prendendoli fra le braccia e ponendo le mani sopra di loro li benediceva. (messaggio: vivere la fede con semplicità, spensieratezza)
SERA

IL SORRISO
Donare un sorriso
rende felice il cuore.
Arricchisce chi lo riceve
senza impoverire chi lo dona.
non dura che un istante
ma il suo ricordo rimane a lungo.
Nessuno è cosi ricco
da poterne fare a meno
ne cosi povero da non poterlo donare.
Il sorriso crea gioia in famiglia
dà sostegno nel lavoro
ed è segno di amicizia.
Un sorriso dona sollievo a chi è stanco
rinnova il coraggio nelle prove
e nella tristezza è medicina.
E se poi incontri chi non te lo offre
sii generoso e porgili il tuo:
nessuno ha tanto bisogno di un sorriso
come colui che non sa darlo.

P. John Faber

MERCOLEDì 10 - AMICIZIA

MATTINO

" Ho Scritto sulla Sabbia "
Questa storia racconta di due amici che camminavano nel deserto.
Ad un certo punto del viaggio cominciarono a discutere,
ed un amico diede uno schiaffo all'altro;
questi addolorato, ma senza dire nulla,
scrisse sulla sabbia :
" IL MIO MIGLIORE AMICO
OGGI MI HA DATO UNO SCHIAFFO."
Continuarono a camminare, finché trovarono un'oasi,
dove decisero di fare un bagno.
L'amico che era stato schiaffeggiato rischiò di annegare,
ma il suo amico lo salvò.
Dopo che si fu ripreso, scrisse su una pietra :
" IL MIO MIGLIORE AMICO
OGGI MI HA SALVATO LA VITA."
L'amico che aveva dato lo schiaffo
e aveva salvato il suo migliore amico domandò :
" Quando prima, ti ho colpito, hai scritto sulla sabbia,
e adesso lo fai su una pietra. Perché ?"
L'altro amico rispose :
quando qualcuno ci ferisce dobbiamo scriverlo sulla sabbia,
dove i venti del perdono possano cancellarlo.
Ma quando qualcuno fa qualcosa di buono per noi,
dobbiamo inciderlo nella pietra,
dove nessun vento possa cancellarlo.

IMPARA A SCRIVERE LE TUE FERITE NELLA SABBIA
E AD INCIDERE NELLA PIETRA LE TUE GIOIE ! 

Gesto/simbolo: quando fai un torto ad un amico ti senti  un peso, ogni lupetto deve pensare ad un torto fatto ad un amico e mettersi un sassolino dentro alla scarpa, se il bimbo a cui ha fatto il torto è al campo se lo toglie quando ha chiesto scusa e se lo ha fatto a un bimbo che non è al campo, quando pensa che ha trovare una soluzione se lo toglie (esame di coscienza) .

occorrente: sassolini da prendere sul posto

SERA
Giovanni 15, 12-17 (Amatevi gli uni gli altri)

12 Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io ho amato voi. 13 Nessuno ha amore più grande di questo: dare la propria vita per i propri amici. 14 Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. 15 Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l'ho fatto conoscere a voi. 16 Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto, e il vostro frutto rimanga: perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17 Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

messaggio: amicizia è anche condividere quello che abbiamo nel cuore, Gesù ha aperto il suo cuore ai suoi amici discepoli facendogli conoscere il Padre. 
GIOVEDì 11 - La NATURA-SAN FRANCESCO

Il Lupo racconta il suo incontro con  Francesco (non si legge ma si racconta)
"Sono un lupo, ho fame. Mamma mi ha insegnato bene ad andare a caccia, ma ci sono poche prede. La mia terra è piccola: mangio frutta, radici, conigli e ricci. Ma gli uomini vengono, tagliano e mangiano tutto. I miei nonni mangiavano uomini come io mangio conigli. Spavento gli uomini e mangio i loro animali stupidi; capre e polli che non sanno scappare.

C'è rumore! Uomini! Vengono!
Uno si è fermato lontano, l'altro sembra malato e si avvicina, e sento che dicono: "Francesco fermati, ti sbranerà, nessuno può difendersi da questo lupo" dice quello rimasto indietro, più grassoccio.

Francesco si fa un segno sul petto, è una croce.

È arrivato, non ha armi, mi mostro e gli ringhio contro, di solito basta a spaventarli, "GRRRRRRR!"

Ma lui rimane fermo. Non ha paura?

Allora mi alzo su due piedi e gli ringhio contro fortissimo, "GRRRRRR!"

Ma lui dice: "Vieni qui fratello lupo; io ti comando, in nome di Cristo, di non fare alcun male né a me né ad altri."

Un umano non mi può comandare! Però questo non è come gli altri, sento l'odore della sua paura, ma non vuole scappare. E un inganno? Una trappola? Ma sembra che non voglia farmi del male. Smetto di ringhiare e mi siedo nell'erba. Lui si avvicina ancora; dovrei aver paura, ma la sua calma mi sta rilassando.

"Chi sei?"

"Mi chiamo Francesco di Assisi. Fratello lupo, tu in questi luoghi hai provocato grandi danni e hai ucciso le creature di Dio senza il suo permesso; ma non solo hai ucciso e divorato gli animali, hai avuto il coraggio di uccidere gli uomini, fatti all'immagine di Dio, e per questa cosa tu sei degno di essere condannato. Tutto il popolo di questa terra parla di te e ti è nemico, ma io voglio che sia fatta pace fra te e questa gente. Cosicché tu non faccia più del male, e loro ti perdonino ogni cattiva azione del passato".

Questo non è un uomo come gli altri. Scodinzolo, "Non ho mai mangiato gli umani e neanche la mia mamma. Facciamo pace."

"Fratello lupo, poiché ti piace fare e mantenere questa pace, io ti prometto che ti farò assistere per tutta la vita dagli uomini di questa terra affinché tu non soffra mai la fame, perché io so che a causa della fame tu hai fatto ogni male. Ma, fratello lupo, io voglio che tu mi prometta di non fare del male né a Persona né ad animale; prometti tu questo?"

... mi sta chiedendo molto.

"Va bene, pace sia. Prometto che non farò del male né a Persona né ad animali vivi, ai loro figli, nipoti, figli dei nipoti e nipoti dei nipoti," chino il capo in segno di giuramento.

"Fratello lupo, io voglio che tu dia un segno, un giuramento, affinché io mi possa fidare che manterrai la promessa."

Poso la zampa destra sulla piccola mano di Francesco e lui la stringe con due mani come se fosse la cosa più preziosa del mondo. Nessun umano mi aveva mai trattato così... la sua pelle è così liscia e morbida.

"Fratello lupo, io ti ordino, nel nome di Gesù Cristo, di venire ora con me in città a confermare questa pace."

Lo seguo per il bosco, per la campagna, nei prati e nei campi, e poi entriamo nella città di Gubbio. Tutti mi guardano, alcuni mi puntano contro bastoni appuntiti, gli umani sono piccoli e deboli, ma sono tanti e ho paura; ma Francesco mi tiene per la zampa e nessuno mi fa del male.

Francesco dice agli uomini della città: "Fratelli miei, fratello lupo che è qui davanti voi mi ha promesso di fare pace con voi se gli darete ogni giorno il cibo per vivere. Ed io vi garantisco per lui che manterrà il patto della pace."

Gli uomini promettono di darmi del cibo...

Francesco si rivolge di nuovo a me, "E tu, fratello lupo, prometti di osservare il patto della pace e di non arrecare danno né ad animali, né ad uomini, insomma a nessuna creatura?"

Chino il capo e scodinzolo, "Non farò del male a nessun uomo o animale vivi, ai loro figli, fino ai nipoti dei loro nipoti, se sarò ancora vivo."

Tutti sono felici e benedicono il loro dio, per aver mandato Francesco che li ha liberati da me... Francesco mi riaccompagna indietro, fino al mio territorio, e si prepara a lasciarmi.

Adesso sono passati quasi quattrocento anni, e sto ancora mantenendo il mio patto. Francesco purtroppo è morto pochi anni dopo il nostro incontro, ma è diventato giustamente noto come San Francesco.

Ogni tanto ripenso ancora quell'umano. Se non fosse stato per lui probabilmente sarei stato presto ucciso da una battuta di caccia di un gruppo di umani arrabbiati. Mangiare gli animali domestici degli umani era un'idea sbagliata, ma ero giovane, senza esperienza, avevo solo vent'anni e non avevo genitori o anziani che potessero consigliarmi. 

(RACCONTATA e MESSA IN SCENA) immagine di S Francesco con il lupo nel libretto non mettiamo il testo e consegniamo il cantico delle creature.
segno: i VV.LL dovranno scrivere, su biglietti di carta, un impegno che i ragazzi assumono nei confronti della natura (es. raccogliere le cartacce, non buttare niente per terra li prepariamo noi). Successivamente i ragazzi dovranno estrarre un biglietto e portare a termine il proprio compito.

Consegna del Cantico delle creature

occorrente: 21 biglietti con impegni verdi (hathy)

21 cantici delle creature (chill)

VENERDì 12 - le EMOZIONI 

(anche quelle tristi vanno vissute perché portano qualcosa di positivo)

MATTINO

Marco 8,22-26

22 Giunsero a Betsàida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo. 23 Allora preso il cieco per mano, lo condusse fuori del villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». 24 Quegli, alzando gli occhi, disse: «Vedo gli uomini, poiché vedo come degli alberi che camminano». 25 Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente e fu sanato e vedeva a distanza ogni cosa.

messaggio: dalla sofferenza, esperienza triste, nasce qualcosa di molto positivo: l'emozione dell'incontro con Gesù, la conoscenza del Padre, la salvezza. Di fronte alle nostre sofferenze e tristezze non dobbiamo chiuderci, ma dobbiamo imparare a chiedere aiuto a chi ci è vicino e a Gesù, con la preghiera. Proprio nel momento della sofferenza massima i protagonisti delle letture precedenti si aprono e chiedono aiuto a Gesù.

gesto/simbolo: tutti con le mani legate devono provare ad allacciarsi la scarpa, ma da soli non ce la fanno poi lo fanno insieme e ce la fanno. Cosa hai provato prima, cosa dopo? 

SERA

Il discepolo e il sacco di patate   

Un giorno il saggio diede al discepolo un sacco vuoto e un cesto di patate. "Pensa a tutte le persone che hanno fatto o detto qualcosa contro di te recentemente, specialmente quelle che non riesci a perdonare. Per ciascuna, scrivi il nome su una patata e mettila nel sacco".

Il discepolo pensò ad alcune persone e rapidamente il suo sacco si riempì di patate.

"Porta con te il sacco, dovunque vai, per una settimana" disse il saggio. "Poi ne parleremo".

Inizialmente il discepolo non pensò alla cosa. Portare il sacco non era particolarmente gravoso. Ma dopo un po', divenne sempre più un gravoso fardello. Sembrava che fosse sempre più faticoso portarlo, anche se il suo peso rimaneva invariato.

Dopo qualche giorno, il sacco cominciò a puzzare. Le patate marce emettevano un odore acre. Non era solo faticoso portarlo, era anche sgradevole.

Finalmente la settimana terminò. Il saggio domandò al discepolo: "Nessuna riflessione sulla cosa?".

"Sì Maestro", rispose il discepolo. "Quando siamo incapaci di perdonare gli altri, portiamo sempre con noi emozioni negative, proprio come queste patate. Questa negatività diventa un fardello per noi, e dopo un po', peggiora."

"Sì, questo è esattamente quello che accade quando si coltiva il rancore. Allora, come possiamo alleviare questo fardello?".

"Dobbiamo sforzarci di perdonare".

"Perdonare qualcuno equivale a togliere una patata dal sacco. Quante persone per cui provavi rancore sei capace di perdonare?".

"Ci ho pensato molto, Maestro, disse il discepolo. "Mi è costata molta fatica, ma ho deciso di perdonarli tutti".
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